
'EUMOND V A ~ S ~ ~ ~ I G N I ~ G I ~ G I I G .  -.- Le (hvdinnl ~Vicokas de Ctie.~ ( rdo  I-rdG4) : 
L'crcliorr - Ln perzsie. - Paris, Cl~niiipion, 3920 (pp. ~s-jol i) .  

Tntorno :l1 Cussno non tnancnvano particolari moiiografìe, che tratta- 
vano così dellri sua  filosofi:^ come della sua :izioi~e ecclesiasiicn e politica; 
ma non c7era un lavoro complessivo come questo poderosa volu~ne, che 
riguarda biografia e pensiero del Cusano in  tutte le loro attinenze, e si 
fonda sopra una larghissima e forse compiuta esplorazione del materiale 
i~~anoscri tto e documeii tario. PoichC del Cusano, ohre Ie opere raccolte 
nelle veccl~ie edizioni del Quattro e del Citiqiiecento e 3Ii opuscoli recen- 
temente pubblicati nel corso del sec. XTX dal Dfix, drill'I?hses e dal 1.k- 
bitiger, rirnriiiguno molti manoscritti con sue postille, e lettere (alcune dcllc 
quali lo stesso Vat-tstcenberghe ha già pubblicate in un suo opuscolo siil 
De doctn ignor,-r~ztin) e sermoni, sparsi i i i  varie biblioteche itnliarie, te- 
desclic ed austriacbc, dai17aurorc di qiiesto libro ricercati cd esaminati non 
senza frutto. SiechG per ciò che si rifèrisce alla parte informativa l'opera del  
V. si può dire ecceilente, e resteri sempre ffoitdamentale per l'abeoridantis- 
sima messe di ragguagli e di indicnzioili fornita agli studiosi del Cusano. 
Pub anche dirsi che In biogralia del Cardinale, soprri lutto nella parte con- 
cernente la sua attività ilelle controversie conciliari r1cll:i Chiesa, nella 
missione aflìdntagli do Nicolò V come legato pc>t~tiiicio in Germania, Roe- 
mia e « paesi circonvicini », poi nel difficile e trrivagliato vescovado di 
Brcssanonc e ~ielle trattative cogli Hussiti, non lasci nulla a desiderr~re per 
quanti7.h e precisione di notizie e' studio accurato dei motivi e dei criterii, 
dai quali fu governata l'opera dell'iiistancabile Cardinale. 

Noli altrettciii~o 31 Iettore forse s n r i  soddisfatto dell'analisi che l'A. 
fa deii'sttivitli Ietternri;~, scientifica e filosofica del ~us:iiio. II quale nppnr- 
tiene prima di  tutto a1l:i storia dell'uinaitesimo, e per qu~sto  rispetto la 
sua vita s7intreccia con quella iiei contemporanei urnanisti italiani, tra i 
quali coiitò rin~ici, nnimirntori e collahotntori. E in questa parte se il 
Vansteenbergfic non tralascia particolari, specialmente circo la ricerca dei 
codici greci e latini, a cui pure il Ciisano attese coli pari ardore degli 
umanisti italiani (e l'argomento erd stato del resto studiato con la con- ' 

sucta accuratezza dal nostro Sabb;idini), non va oltre alIa semplice rac: 
colta delle notizie esterile; e col1 quella superficialith di giudizio che è 
propria della scuola a cui egli appartiene quando ad essa nccndn di giu- 
dicare l'um;iiiesimo, non ricerca nemmeno quanto questa edricazione let- 
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- terariii del Cusnno e, quel clic è piU, la sua partecipazione agi'intrressi 
e al modo cli cot~siderare Ia vira propria degIi umìinisti, possa aver 
coiitribuito alìn Eorrnazic.)ne del suo perisiero. Ancll'egIi, coine il Pastor, 
distinpe tra umniiesimo innocuo, clie è semplice culturz:~ cstrinsec:) e 
fermale erudixione, e umanesimo cotpevole, pagano, peste degli spiriti 
italiarii del sec. XV. E ci dice perciò che Nicolò seppe sf~i'tigjiire alla ne- 
f as t a i n C1 u C n L a d'un rnoviinrn to i n  sb eccetlente. <t Il 1 1  'izc:?;ta .jirnrai.v 
enirc le dewx icndnnces qqiii se nrnnifesii7ic.nr p~t7-371; 1c.v humanistes n. E si 
rappreseìita le due tendenze scrive~ldo così : 11 lisnil volontio-.T Ics nu- 
tears pni.elis; 17iai pns un instnrlt il ne perrsiz qne le progrCs de !'kumn- 
rz i t c f  diil e.vi~;el- 1s rbz1pn!t,tr:? d 'irvec 1ca.s prirr c ips  dzr clz)-istin1iisn2,e, et s,i 
i~ ie  pt.i?& n'csr elztache'e d:nuc~frz de ces dC:.rordr*c.s dont Ic~s cld~tzii-ntsu?:t 
dc la litte'l-aitire n n ~ l q t i c . ~ ~ i s n i e n t  troy sotiveizi le c;~prtique c'lal,~ge n (p. 3 1). 

l? lieto perci8 di notare che il Cusalio f'rcquentb a preferenza, tra gli 
eruditi, non i Poggic) nè i Filelfo, ma i~ornirii di chiesa dai costumi mo- 
rigcra.ti c da1l:i fcde integr:~ come Cesaiinì, Pizolpasso. I'i~rerit~i~elli e 
Traversar!. E come va poi che il Crircfinale simpatizzi!sse col Valla, 
i 'odic~c,~ Lzzr~*eni Tralln, e lo rnccomai~dasse a Nicolb V per t'ilfficio di  
segret:tri:) a postoIico ? fiiblcsse, dice il  nostro aurore : t:iiiio più deplore- 
~ o l e  dato l'indirizzo del Cusano per l'una anzi che per l'altra delle due 
hndenzc. 1)ebolezza che egli intende fino a un certo pui~fo, poichè già 
):i. Curia aveva avuto tra i suoi impiegati un 130ggio, che rion era certo 
i lno stinco di santo; m;i ctic non si se11,te cfi giustifìc:ire. (i L ' n t ~ l c ~ t r  De 
vol~ ip t~~ie ,  qui sozttirzt l'e.rcellence drt plcrisit* senszrel et dénqngc7r conznze 
rrrirnincllc I' insiiitriiotr dc In ~irgi12iié chrétienne, l ' l~ot~tnte  qui sc dé- 
,rhonortz en cottvt*nri t le pnpe de.~ plns grossik~.es injures ! 1). i1 V:illa era un, 
rnilitnnt dir renoliveau p,.fe~z; introdurlo nell'amministrnzione romana 
sarebl~e stato riscaldare i l  serpente nel seno deila Chiesa. 

C;OII queste idee, riinessc in onore tra i cattolici dall'autorità del Pa- 
stor, è cliiaro che I'U~nancsimo diveiita nelb storia del pensiero del Cu- . 

sano un jncidenre senza sigriificcito; quantunque r imangano poi alcuni . 
cnin~rni ii~solubili, con~c. q~iclsto dei rappor;i da lui civuti col Valla, che 
han colpito la fantasia del buon \7a~istccnbcrshe, ma che non hanno 
nienie di diverso d:i quelli che in  fatto I'austero e pio Cardinale ebbe o 
direttnriientc o indirettamente con gli altri nrnunisti itafiarii del tempo 
suo. I quiili, Pocgio é Fiìeifo, o ParentuceIli e Traversari, divisi magari 
nei costumi della vita, erano congiun~i da un certo ideale, e partecipavano 
spirit~ialmen te a u i ~  ti meilesima vita, che 6 q~ieIia che costitirisce l ' i ~ ~ ~ p o r -  
tanza storica dell'Umancsimo, fuori della quale non è possibile intendere 
tiè i: De volupraie del Valla {il cui significato sfucse afEatto rill'autose 
<i quc?sto libro conie al Pastor, app~into a causa del loro pregiudizio, che 
l i  fa scivo1:ire sopra la conclnsir~ne, c q.uiiidi sul vero cotlcetto del dia- 
logo), n5 19 stiii?a sc:indalosa rtei Cardinale di Cusa per questo preteso rin- 
novatore cicl Paganesit~~n. Laddove, a ben rjff ertere e suardando al foi~do 
delle cose, il Vallzi era forse piii cristiano, nel suo spirito, che lo stesso 

' 
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Parenrucelli, poicliè moho più energicamente di Iui contribuì a scuotere 
il giogo di quella Scolastica, in  cui lo spirito cristiano s'ern nei secoli d i  
mezzo inaridiio per ndeguzlrsi all'intuizione intellettualistica riell'antica 
filosofia, contro ]:i quale  il Cusnno, con Pulio il suo plntoiiisi~~o; rensisce 
potenteniente. E Iti il V:~lla, come riiuii altro nella prima metà del Quat- 
irocetl.to, tic-2 pieno rneii;:gic) dell'Crn;rnesirno, a seniire e far sentire il 

- l'iisogt~o di uno :;cliietto interiorizzamento delln vita dello spirito, ricon- 
dotta alle sui. fonti intime e re-li; che cra pure la via, per cui, attiri- 
qendo principalrrientc! ai motivi della mistica teijesca, s'el-ci incamminato 
per suo conto il Cusano. 

Noil disi, nulla dei capitolo Le snvnlzt, dove il V;insteenberghe si 
1irnit:i a riassumere quello cile è statu detto dagli storici delle scienze 
intorno al posto del Cusano nella storia dell'nsrronomia, delln geografia 
e della rnater~x~ticil; poichL: il  suo studio, com'era giusto, è diretto a pre- 
i'erc?iiza ri illustrare il pensiero iilosofico e teologico: e itl quesra illustra- 
zioiie iiisiste per una buona metiì rieI grosso voltime. 

Anche ilai grande diligenza nei pnr.ricolri.ri. I,a .quale apparisce se- 
qnatameilte nel capitolo fin:ile sulle h n r i  del pciisicro cusiancs- I h v e  il 
Vansteenberghe passa a rassegna qurisi tu t t i  i nomi che Io stesso fiIosofo 
ri-ieiiziorii~ ne'suoi scritti, e che sono ceri~imei-ite nIrrctt:il~te spie delle sue 
letture e delle sue ispirnzioni. M:1 chi piirsgoril questo capitolo con qucllo 
che il nostro Fiorentino scrisse sullo svolcimci~ro tlcl pensiero del Cusai~o 
nel suo lihro ~iostumo fl Xiso?.,ginzenlo j i los~fico nel Q.ucrllr-occndo ( t l ic 

il V. cita riclla sua Bibliografxa, ma non mostra cfi  conoscere nel corso 
dell'opera), pui) subito vedere qitcl che manca alla Srsn diligenza del 
nuovo studioso in quc.sta parte, e percib in tutto il resto del suo studio. 
i>iaccIi& cinrl-ie la ricerca r,lrtlle J'o'r>nti tl'uri pensnlorc imporra e riflette un 
concctto deteriiiina:~ del suo pensiero; il qunlt! concctio non si puh ri- 
cavare dalla niagcior o minor frcqueiiza con cui il petlsatarc stesso men- 

, ziona cluesio o r~uellyu~itore, c n e  cita gli scritti c v i  si rifcijsce. I libri, 
r i  su, conterigono per noi quelio che noi..sjtimo in grado di lecgervi. E 
lo stesso -4ristotelo o I:'1atone sono stati i~iaestri di dit~crsissime dottrine . 

ai filosofi diversi che ai loro scritti si sono rivolti per averne argoinento 
e coriforto al!o s\siluppo del proprio pensiero. Ora il Vaitsreenberghe h:i 
bensì indagrito le fonti del Cusano tlopo avere esposto, e però cc!rczito di 
cieterniinnre l'indirizzo del suo pensiero: ma n& la precede:izit di questa 
esposizione influisce gran che sui1'orient:irnento dcll'iiidagine sulle fonti, 
I I ~ ,  per verità, l'esposii?ione è tale da poter servire molto ad oriesitare 
precisamente quest'iildagine. E cosi accade che il Fioreiliino ci fa assi- 
stere attraverso allo pseudo-Djotiigi I'rlreopagi,tn, 1'Eriugena e l' Ecliort 
allo sviluppo reale del pensiero ileI Cusano, dandoci a un tratto I'espo- 
sizione geileiicu di  cl~esto e 1:i rlirnostrrizinne degli :iutori principali che 
influisrono sopra di lui; e invece i1 Vnt-isteenberghe, tanto più erudito jri 

questa materia del Fiorentino, ci riiétte avanti una gran quantit?~ d i  scrjtti 
e scrittori, d i  cui senza dubbio il Cuscino si giovh, ni;t noil riscl~in!-a la 
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questione per cui so1t:into unn riccrci cii fonti puO nrTere inleresse per 10 
storico; dcili~ misura ci06 i11 cui tutte queste fonti possono giovare nll'intelli- 
genzn deIla filosofia clie per vjrth de!l'intelli~eilza del Cusano ile derivb. 

E cluesto ciifctto spiega pure l'imbfiraxzo in  ciii il Vnnsteeriberghe 
evidei'itenietlte si trova quando infine si prova a risolvere il problema, 
che si 1,resent:i serriprc allo storico che voglia rendersi conto deIl'im;~or- ' 

tanza storica d'unti clottri na : il problema dell'o r i g i n a l i t h del Cusano. . 

IJoicl~ì: una felice ricerca di hn.ti, come questa in cui s'intlugin I'autore, 
puo giungere ziI1:i conclusione che tutto ci6 che itn Iil«sofo ha pensalo 
era stoto QiU peitsnto priiua di 1~1i. « ~Irozts i'nvotts tnonlrc!, dice il Van- 
steenberche: il n>' 'z guBre d'klhttenis de Irt doclri~ic 4e Nicolns dc. Ctics 
qrri ire se rei~ouven! tzviznt l t i i ,  cIEte7 les I'?res .so 1c.s phiiosoplzr?~, soit 
ynii~ns soii clz9-&iiens: et Irii-7tlc;tne ?lYea ,fair pas t~?y.stEre t) (p. 443). E :~llora? 

' 

No, 1:i sua filosoiiri, soggiiinge e$i, non i? u n  scmpIicc eclettismo: i dati 
, 

che egli prende a prestito da slfri, l i  rivcstc d'iin significato particolare, 
per :mirare :i fonderli in u n  sistetii:+ pii1 o n~crio coerente che porta I U  
sua irn1ircitit:i persottale. - i1ppun.i.0, è cluestzl impronta persoiiiile l'o$- 
getto dellti ricerca; e noil si può dire che questi[ impronta si sia trovata 
quaildo si fitccia consisfere in  una  fi>rriin 2iiFaito esteriore che In materia 
desunta cia altri pensatori ricevn nel iilosof'odi cui si vuol determitlare l'ori- 
ginalith. i': il Vnsteenberghe, in ver.it2iY nori riesce a Trovare nelia filosofia 
dcl Cusar~o quella I ? ~ L ? Y + ~ Z : C  ~ c > T . T o o ) z ~ ? c ~ ~ ~  che ne Jovsckbe dimostrare in-  
fatti I'originalith. Ricorda che il Cusano definì i t i i r i  voltri i1 filosofo un 
ricercatore, uti vencltor. snpien!i,ze; per cui I:I  filosofi:^ è ui~rt ricerca con- 
tinun, o uiia serie di ricerche conrei-genti alia veritlt, T< ne deduce che 
la filosofici di Cusario, a c h i  ne consideri il c:irnltere peculiare? apparisce 
come Z ~ I Z  as.cenzblnge d' id&es, confttsee atl y?.ernie~~ aspecl ef ylus ori ~lioins 
~zeffe~iietlt P-~pri~tzées, >nnU qzli graviicni ~zutctrr dtzitz ce~zfi.c imrntrn ble. 
Centro costituito dai problemi fondamentali della filosofia, dei qua l i  il 
Cusano non ritiene possibili all'intelIetto uinano soluzioni vere e pro- 
j~rie, nin intorno ai quali i filosofi l ianno formeto sempre delle c o n s e t -  
ture.  E tw queste congetture ce ne sono altre pih remote, altre più vi- 
cine :iII:i veriti assolurii sempre ikattingibife: dalla quale si disriligue una 
veritk pri rxec i p a r a, nella cui cognizione ì! d;ito scorsere I'acceni~at'u . 
processo di upprossimaziorie progressiva. Ecc. ecc. l uttc, coine ognvt~  
vede, detcrrriii~axioni cstritiscche, verso le quali, è vero, spinge lo stesso 
Cu:iano cori quei concetto della dot,ta i~ilorariza, nell'apprezznmento del 
quale troppo spesso accade di accentu3t.e troppo più it sost:~ntitro che I'ag- 
gettivo. L:icldove è chiaro che In dottrina filosofica propria d'ogni -teologia 
n-iistica o negativa C più nel d o r  t o processo con cui utla tale teologia 
s'iirgornent.a di rriggiurigcre 1:i conclbsione anzi che i11 questa concliisione, 
la quale è negativa e pcd, per se stessa, vuota. IL Cus:irio distinkue bensì 
una verità clssolut;i dall:i veritA partecipata : l'una terii-iine irniggiungibile e 
l'altra sostanza o conteniilo del pensiero uii-iaiio nel suo losico sviluppo; 
noumeno I'uiin, per dirln con Kanr, t fetioiiieno l'altra- Ma come il Iato 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



positivo e storicamente importante del Icaiitismo 6 nella dottrina del fe- 
nomeno (di cui i1 noumeno è il limite, privo d'ogni valore indipen- 
cfentemerite dal concetto del fenomeno in funzione del quale esso è 
pensato), così il Cusano non è nella ignoranza d:i lui professata rispetz'o 
alla veritii assoluta, inri ile1l:i verith partecipata, che S yiiella sua perso- 
nale dottrinn diretta a dimostrare Ia Finale c definitiva ignoranza, in cui 
deve posiirc la niente umana. Lì, se m&, snrh la sua tnarqtle pcrso~tnelle. 
Ma ogni volta che il Vansieenbergl~c v i  getta sopra lo sguardo,si affretta 
a ritrarnelo come se si trnt!rissr? della parte più debole, arbitraria e .insi- 
giiificante della filosofia che si  stridi;^ d'esporre. 

Lri verità partecipatti all'iiig-osso si può fcir coiisistcre senza dubbio, 
come il Vansteenberghe pretende', in una ayologia dei domnii cristiani, 
M i i  quello clie c'è di personale in r~urst'opologio, lo stesso ~ans t ecnbe r~hb  
se n'accorge, è In via che il Cusar~o batte, E percih egli a un tratto si do- 
manda se il vescovo di Hressanone fii un  npolr>gista felice e se In sua filo- . 
sofia superiore 11a il valore che egli le iittribuiscc?; E ri questo punto di- 

cliiara: (( Il  se trolive yrécisé~nent que ce qui eit Jz ir  17essentielle origiitn- 
lite, qtie le noerid pnr lequel il a?.rise h 17rrni'fication des systèni~.~: lc 

, y rincìpe de 1~7 coiitcideltce dcs conirnircs, elz ,ftrit ittrssi Icr fiililesse ci le 
dnngcr i) (p. 4463. Ecco questa coincideiiza dei coritrarj, che 6 la nuova 
logica bandita dal Cusnno nella sua Dorfn i.p.nor~rn~n come dottrina del- 
l'i i ~ t e I l e t t o  intuitivo e veramelite speculaiivo, superiore alla fiicolth di- 
scorsiva JelIti r ag i  o rle (I' jnteiletto a s t r a t t o  di T-Ieael), come ossano della 
cognizioiie suprema rivolra aI principio d'ogni principi:ito in cui iinrnora 
ogni ragione; ecco questa lociai che pel Cusano non distrugge la logica 
.inferiore drll' ii~teltetto, ina la trascetide e complera, c non abolisce affatto 
il principio di contsciddiziuiie, anzi t ~ c  conft-rni:i i1 potere dentro ai  liniiti 
.che gti competono, Jiclii:iinr:i i l  punto debole della dottriiia del Cusano 
secondo' il Vansteenbershe. Dove, per confessione dello stesso Vansteen- 
berghe, C I'originalitlì del Cusaiio, i v i  I! l ' c le rne~~o negativo della sua fi- 
losofia. Sicchè, in conchiusioiie, quello che c'è iiei libri del Cusano o ha . 
valore e non & suo; o è suo, e ilon Iia vaIorc. E coine si spiega allora 
I'irnportariza storica della sua fiiosofia? Nicolò Cusano, egli dice, ne re- 
niern jrinlzris ccrtrc doct?ir.re irorzblcrnte, pa~ildoxaìe, inconcevable, qui 

. fo~ . t t~c~n  jusqtt'nii bout, sorts ìcs 'broderics Ies pltcs brillnntes cct les plus 
varici'es, In tr,?;lza obscnre de  sn pens6e » (p. 287). T~.oztblntzte, perchi: con- 
duce al  panteismo, dove il Cusano, per altro, non volle giuncer mai. Pil- . 
~?*ado;r"nle (tinzi chinzkre foizdir~~tertt~le de In ykilosophie clisietirze : p. 448), 
perchg, osserva sempre l'autore, se il priticipio di contniddizio~~e non ha 
valore se 1ion per l a  nostra ragione, o almeno per l'oggetto di questa, 
non si vede piii come sia possibile una mrtbiIisicri o una teologia, e con . 

-qual diritto Nicolb.possu discutere questioni relati,ve unicamente agli o#- 
getti dell'inruizione. L'intelletto allora afferma senza controllo; e le sue 

..affermazioni raxiorialmente non sono pii1 vere cielle negazioni; ed ecco 
l a  porta aperta all'agnosticisrno e al fideismo (p. 446). 
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Ma il Vaiisteenberghe si guarda bciic dnll'o ffrontai-e il problema, per-- 
risolvere il quale il Cusano affirrna I;i coincidenza dei contrari. Si guai-da 
bene cial discutere quell'unjtà o inedcsimezzu d i  massimo e di minimo, 
d i  essere e non-cssere, che 6 contradittoria i l  lume della ragiotie, e che- 
pur si richiede, secondo i1 Custii>o, per intendere la natura divina. Lì era 
il nodo della questione. I-ì si tranisliò il pensiero del Cusano; e li per- 
ciò deve figgere lo sgiiardo il suo storico, se sl Cusano vuol mantenere 
i1 posto che egli 113 nella storia ciella filosofia. 

G. C, 

CFCILX DKN-I-ICE 131 ACCADIA. - T O ~ ? I / J ~ . ~ . S ~  ( ~ ~ ? z p n l t e i l a ,  - Firenze, Vdl- 
lecchi [rgzij (pp. 306 in-rG,o). 

Non è una monografia annlitica {di ciii per altro, dopo l'eccellente 
volume del Rlanchet, non c'erri piìr hisijgno); ma un ritratto in.iscorcio 
deli'uomo e del pensatore, che, rnciltrc rappresenta con ii-iirabile nettezza 
di coniorno e vivezzn d'espressioi~e 111 fìgiira del Campanelle, non è privo. 
di qucll'intrinseca critica giiisiificnzione, di  cui hrtn bisogno i lavori 
d'arte non meno di quelli pii1 propriameiitc critici c scientifici. GiaccbC 
la Denticc 11u saputo ragio~iore cori tanta discreziot~e e usare coi1 tanta 
parsimonia deg!i aigoii~enti a ciitnostrazioiie del  concetto che ella si è 
formato del carattere e del pensiero tic1 Camp;tnelia, atfrnverso uno studio. 
accuralissimo rie'suoi scrirti, dci riloiti documenti biografici che sono stiiti .  
pubhlicn,ti da1I'Amril)ile e rla altri studiosi ai~clie dopo cii lu i  e della vast:i 
letteratura, da noti togliere n1 proprio sq;gio quel carattere di comples- 
siva spoiitaneità e imiriediatezza di rspprcsentaziotie chc si iiesiderii per 
solito negli studi cririci aggri~vnli da faticose argoir~entazioni e docurnen- 
tazioni. E ha fatto così, u n  librii di  assai gradevole lettura, e che tra per 
13 sua interna struttura, tra per Itappxrato delle note e delle nppericfici 
bibIiografiche airestanti la scrupo1osa e :completa preparazione speciale 
dell'autrice, lascia nel Ietiorc chiare c ferme conviiizioni intorno a quello. 
che realinente f.11 e fece e pensò Toiiloitiso Carnponellu: qucsto filosch- 
dei pi& riippresentntivi, se non i l  più rappreseniativo dellYel2i sua, ricca 
di oiiibre non illeno clie d i  luci, piena di contrasti e d i  contraddizioni ?m 
il vecchio che non muore e il i~uovo che ~ i u l s n  con l'jriipeio di una  vita 
clie deve ancora creiirsi il proprio organismo c la propria forma. Un i'ilosofo 
chc non si limita come il suo gr:inde coetaneo, il Bruno, alte sopramondatie 
passioni d i  una filosofia conccpiia come semplice speculazioiie e coltivata 
cori ardore di  elevazione spiriturilc quasi mislico, ina la  filosofi;^ conce- 
pisce come coscjcnza di vita e di aziorie, e iti questa sente il bisogno di 
-realizzarla e quasi tivverarla ; e non è meno proclive a l  ?uiilulto della 
pratica attività e al cjinento pii1 rischioso della proprie idcalità soci;ili e. 
politiche che al concepir~lento delle dottriilc rischiaratrici di questo moiiciol. 
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